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Il progetto di Paolo Zermani per il restauro e la ricostruzione del Castello di Novara rida forma unitaria ai frammenti
dell’antica fabbrica secondo un criterio compositivo che contempera lettura filologica e ricostruzione analogica.
Il lavoro di analisi e di lettura critica che guida il progetto & in grado di riattivare le relazioni fra le parti prima

disarticolate mantenendo leggibili le stratificazioni costruttive.

Paolo Zermani’s project for the restoration and reconstruction of the Castello di Novara gives a unitary form
once again to the fragments of the ancient building, following a compostitional criterion that reconciles
philological interpretation and analogical reconstruction. The work of analysis and of critical interpretation that
guides the project reactivates the relationships between parts which had been disarticulated prior to that, while

maintaining the constructive stratifications readable.

Ai piedi del Monte Ros.

Il Castello di Novara nel progetto di ricostruzione di Paolo Zermani

At the foot of Monte Ros.

The Castello di Novara in Paolo Zermani’s reconstruction project

Francesca Mugnai

La memoria € una ricostruzione infedele. Ogni ricostruzione lo &,
anche quando ispirata a un principio di filologica aderenza alla re-
alta. La memoria ‘lavora’ in maniera selettiva, sempre al bivio fra
la conservazione e I'oblio, per ricomporre i frammenti del vissuto
in immagini filtrate, efficaci perché trasmissibili, durature perché
duttili. Nel saggio La memoria e I'identita, Joél Candau sostiene
che un eccesso di conservazione produce un’inservibile prolife-
razione di tracce e che cio, lungi dal favorire la memoria collettiva,
€ paradossalmente causa della temuta perdita. Invece, «si sa che
“la cultura di una giusta memoria”, secondo Ricoeur, & una spe-
cie di lutto compiuto, ben condotto, che manterrebbe I'equilibrio
tra il dovere di memoria € il bisogno d’oblio. La memoria giusta
consiste nel trovare un equilibrio tra la memoria del passato, la
memoria dell’azione e la memoria dell’attesa»'.

Per quasi due secoli fino ai nostri giorni, le sorti del Castello di
Novara sono state in bilico fra la conservazione e la completa
demolizione. Nei primi del Novecento Biagio Chiara scrive in sua
difesa stigmatizzando la «mania distruggitrice che invade questa
nostra generazione» e I'incapacita di cogliere nello storico monu-
mento «la mirabile poesia del ricordo»2.

Il progetto di Paolo Zermani per la ricostruzione e il restauro del
Castello di Novara (2016) interviene a fare ordine nella lunga e
articolata serie di vicende costruttive che ne hanno accompa-
gnato la storia a partire dal Xlll secolo, epoca alla quale risale il
primo nucleo (la Turrisella) sorto in corrispondenza dello spigolo
sud ovest del tracciato murario dell’antica Novaria. Nei vari
passaggi di dominio e proprieta: dai Visconti agli Sforza, dagli
Spagnoli ai Savoia, dai Francesi al Regno d’ltalia, il castello ha
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Memory is an unfaithful reconstruction. Every reconstruction
is, even when inspired by a principle of philological adherence
to reality. Memory ‘works’ selectively, always at the crossroad
between conservation and oblivion, in order to recompose
the fragments of the lived in filtered images, efficient because
transmissible, lasting because ductile. In his essay La memoria
e l'identita, Joél Candau affirms that an excess of conservation
produces a useless proliferation of traces and that this, far from
favouring collective memory, is paradoxically the cause of its
feared loss. Instead, «it is known that “the culture of a correct
memory”, according to Ricoeur, is a sort of completed, well man-
aged mourning, which maintains the balance between the duty
of memory and the need to forget. The right memory consists in
finding balance between the memory of the past, the memory of
action and the memory of awaiting»".

During almost two centuries and until our days, the fate of the
Castello di Novara had been caught between conservation and
total demolition. In the early 20" century Biagio Chiara wrote in its
defense, stigmatising the «mania of destruction that invades our
generation» and the incapacity of grasping in the historical monu-
ment «the wonderful poetry of memory»2.

Paolo Zermani’s project for the reconstruction and restoration of
the Castello di Novara (2016) intervenes so as to give order to the
long and articulate series of constructive events which marked its
history since the 13" century, which is when the first nucleus (the
Turrisella) arose at the south-west corner of the walls of the ancient
Novaria. During the various passages of domination and owner-
ship, from the Visconti to the Sforza, the Spagnoli and Savoia, to
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subito continue addizioni e mutilazioni fino a diventare, in ulti-
mo, struttura carceraria.

Finalizzato a restituire alla citta I'antico monumento nella nuova
funzione di museo civico, il lavoro di analisi e di risignificazio-
ne svolto da Zermani € un saggio su quella “giusta memoria”
capace di riattivare il circuito di relazione fra parti all’apparenza
disarticolate, vivificandole di nuovo valore semantico. Il pro-
getto rida forma al “corpo” smembrato del castello (secondo
un’espressione cara all’autore)®, ricomponendone i frammenti
secondo un criterio compositivo che contempera lettura filolo-
gica e ricostruzione analogica.

Allinterno della cinta fortificata, a sua volta circondata dal fossa-
to, viene ricomposto I'originario impianto a corte quadrangolare
mediante diffusi e mirati interventi puntuali: i bracci piu integri
di settentrione e levante sono restaurati; il braccio meridionale
viene liberato dai fabbricati di servizio e parzialmente ricostruito;
quello di ponente, eretto sul sedime della cinta muraria romana,
¢ ridisegnato a partire da un brano di epoca medievale.

Seme generatore del progetto & il frammento, rispetto al quale
I'intervento di Zermani si pone in maniera “subordinata” ma
“non neutra™, come Argan ritiene debba essere I'architettura
che espone l'arte e la storia. La manica della nuova ala occi-
dentale, ad esempio, si spacca in corrispondenza del muro
medievale da essa inglobato, che pud cosi illusoriamente pro-
seguire nel riflesso delle vetrate adiacenti. Allo stesso modo, la
realizzazione di un piano interrato in corrispondenza del braccio
ovest permette di raggiungere la quota di fondazione del muro
romano, punto di origine della lettura diacronica del complesso
e per questo assunto a elemento ordinatore degli spazi del
museo archeologico.

Oltre a ristabilire le connessioni planimetriche e distributive
necessarie alla fruizione del museo, I'architetto si preoccupa
di ricostituire il ‘carattere’ del castello, andato perduto con la
distruzione delle torri. Coerente al principio della “giusta memo-
ria”, Zermani abbozza la ricostruzione della Turrisella e colma
una lacuna architettonica e documentaria immaginando una
nuova torre che gemma dalle tracce dell’antico organismo: «La
traccia muraria gia romana — scrive Paolo Zermani — all’origine
della nuova ala del castello di Novara e il sedime dell’antica torre
quale base del nuovo belvedere aereo rivolto verso la citta sono
per me la spina dorsale e la testa, il miracolo, di un nuovo corpo,
che il tempo dell’architettura consente, ogni volta, di intravedere
a partire da un corpo precedente»®. La lettura degli innesti e delle
gemmazioni si fa chiara nelle tessiture murarie in laterizio attra-
versate da cambi di colore e da vene di discontinuita materica.
Erede diretto della cultura architettonica del Novecento, I'inter-
vento sul Castello di Novara finisce per diventare un testo critico
delle vicende costruttive della secolare fabbrica. Ne scaturisce
quasi un sistema espositivo parallelo, un percorso di conoscen-
za reso possibile dalle scelte compositive che mettono in rela-
zione il Nuovo con I’Antico, ovvero generato da quella «legittima
espressione di giudizio»® che, per Argan, spetta all’architetto
ogniqualvolta debba ‘esporre’ I'arte e la storia.

La ricomposizione operata da Zermani nel rendere leggibili le
tracce nascoste, nel ricucire i lacerti isolati, nel palesare le mol-
teplici stratificazioni della fabbrica, restituisce una immagine del
castello che é al contempo unitaria e frammentaria, reale e di
invenzione: in sostanza, rossianamente “analoga”.

Da questa prospettiva la torre d’ingresso, nata non finita o gia
diruta, non svolge una funzione vicaria. E un “corpo” nuovo,
non moderno, non antico, di pura evocazione, che completa
il percorso di conoscenza. Salire al belvedere significa guada-
gnare la distanza necessaria a collocare nel «tempo lungo, della
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the French and the Kingdom of Italy, the castle underwent numer-
ous additions and mutilations until finally becoming a prison.
Zermani's work of analysis and re-signification, aimed at returning
the ancient monument to the city in its new function as civic mu-
seum, is an essay on that “correct memory” which is capable of
reactivating the circuit of relationships between parts that are appar-
ently disconnected, giving them a new semantic value. The project
gives shape once more to the dismembered “body” of the castle
(according to an expression that is dear to the author)®, recompos-
ing its fragments in accordance to a compostitional criterion that
reconciles philological interpretation and analogical reconstruction.
Within the fortified walls, in turn surrounded by the moat, the
original rectangular court layout is recomposed through diffused
and targeted interventions: the more intact northern and eastern
wings were restored; the southern wing was freed from the service
buildings and partially reconstructed; while the western wing, built
on the foundations of the Roman walls, was redesigned from a
fragment from the Mediaeval era.

The generating seed of the project is the fragment, to which Zer-
mani’s intervention is placed in a “subordinate”, yet “not neutral”
manner®, as Argan considers that architecture that presents art
and history should be. The “sleeve” of the new western wing, for
example, is split by the Mediaeval wall that it encloses, and can
then continue in an illusory manner in the reflection of the adjacent
glass walls. In the same way, the construction of a level below
ground at the western wing permits reaching the foundation level
of the Roman wall, original point of the diachronic interpretation of
the complex and for this reason taken as the element that regu-
lates the spaces of the archaeological museum.

In addition to reestablishing the planimetric and distributive con-
nections necessary for the use of the museum, the architect is
concerned with the reconstruction of the ‘character’ of the castle,
which was lost with the destruction of the towers. Coherent with the
principle of the “correct memory”, Zermani sketches the reconstruc-
tion of the Turrisella and fills the architectural and documentary gap
by imagining a new tower that buds from the traces of the ancient
structure: «The traces of the Roman walls — writes Paolo Zermani —
at the origin of the new wing of the castle of Novara and the remains
of the ancient tower as basis for the new aerial belvedere which
looks over the city are for me the spine and the head, the miracle,
of a new body, which time and architecture permits, every time, to
glimpse from a precedent body»°. The interpretation of the graftings
and buddings becomes clear in the brick wall fabric crossed with
changes of colour and by veins of material discontinuity.

Direct heir of the 20" century architectural culture, the intervention
on the Castello di Novara becomes in the end a critical text regard-
ing the constructive events surrounding the ancient building. The
result is almost a parallel expository system, an itinerary of knowl-
edge made possible thanks to the compositive choices that place
the New and the Ancient in relationship, in other words generated
by that «legitimate expression of judgment»°® which for Argan con-
cerns the architect each time he must ‘exhibit’ art and history.
The re-composition carried out by Zermani, in making hidden
traces readable, in stitching isolated fragments, in making evident
the many stratifications of the building, renders an image of the
castle that is both unitary and fragmentary, real and invented: in
essence, “analog” in the sense given to the term by Rossi.

From this point of view the entrance tower, which was born un-
finished or already ruined, does not fulfill a vicarial function. It is
a “new” body, not modern, not ancient, purely evocative, which
completes the knowledge itinerary. To climb to the top of the bel-
vedere means to obtain the necessary distance for placing in the
«long term, of the history of nature and the history of mankind»’ the
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storia della natura e della storia dell’'uomo»’ i frammenti che
giacciono ai nostri piedi. Da lassu, si coglie infatti il reticolo del
castro romano e, oltre, la vetta bianca del Monte Ros, come i
Galli chiamavano la loro montagna sacra.

' J. Candau, La memoria e I'identita, Napoli 2002, p. 243. La citazione di Paul Ricoeur
¢ tratta da Entre mémoire et histoire, in «Projet», n. 248, 1996-1997, p. 13.

2 B. Chiara, Monumenti storici: il Castello di Novara, in <Emporium», vol. XVI, n. 93,
1902, pp. 223-232.

3 Negli scritti e nelle lezioni Zermani si riferisce spesso al corpo dell’architettura,
come metafora di una continua rigenerazione a partire dalla stessa matrice.

4 G.C. Argan, Problemi di museografia, «Casabella» n. 207, 1955, pp. 64-67.

5 PZermani, Architettura: luogo, tempo, terra, luce, silenzio, Milano 2015, p. 40.
® G.C. Argan, Problemi di museografia, cit., pp. 64-67.

" E. Turri, Il paesaggio e il silenzio, Padova 2010, p. 74.
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fragments that lie at our feet. From up there one can in fact grasp
the reticulate of the Roman castrum and beyond it the white cap of
Monte Ros, which is how the Gauls called their sacred mountain.

Translation by Luis Gatt

" J. Candau, La memoria e I'identita, Napoli 2002, p. 243. The quotation from Paul
Ricoeur is taken from Entre mémoire et histoire, in «Projet», n. 248, 1996-1997, p. 13.
2 B. Chiara, Monumenti storici: il Castello di Novara, in «<Emporiums», vol. XVI, n. 93,
1902, pp. 223-232.

% In his writings and lessons Zermani often refers to the corpus of architecture as the
metaphor of a continuous regeneration from the same matrix.

4 G.C. Argan, Problemi di museografia, «Casabella» n. 207, 1955, pp. 64-67.

5 P. Zermani, Architettura: luogo, tempo, terra, luce, silenzio, Milano 2015, p. 40.

5 G.C. Argan, Problemi di museografia, cit., pp. 64-67.

" E. Turri, Il paesaggio e il silenzio, Padova 2010, p. 74.
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